
Libera Mente

   L’idea di chiamare l’Associazione Libera Mente nasce dalla convinzione che molte cose della vita di ognuno di noi si decidono nella mente, dipendono dalla vita della mente, dalla sua ‘salute’.  

   Il nostro progetto educativo potrebbe essere ricondotto a un’ecologia della mente, all’idea che la mente è un territorio da preservare da intrusioni indebite e da condizionamenti negativi.  

   Tra mente e cuore, noi riteniamo che si debba scegliere il primato della mente. E mente non significa cervello, intelletto, ragione soltanto. La mente non è tutta ‘nella testa’. In parte è anche cuore. Ma le ragioni del cuore non sono ragioni, sono forze. Dunque, è sbagliato farsi guidare da istinti, impulsi, bisogni, passioni, volizioni, desideri, emozioni, sentimenti. Farsi guidare dalla ragione significa saper discriminare tra bene e male e saper scegliere il bene, riuscire a scegliere il bene.
   Occorre conoscere poi la realtà dell’anima, per poter praticare il governo dei sentimenti. L’esperienza del dolore è centrale, perché senza di essa non si dà governo dei sentimenti. 
   Il ‘compimento’ del lavoro sociale dei Volontari si manifesta dalla parte del ragazzo come ‘padronanza’ della propria esperienza e capacità di realizzare il proprio progetto di vita nella chiarezza degli orizzonti assegnati all’azione e nella congruenza del comportamento. La meta ambita che viene assegnata all’azione è quella di costituirsi come soggetto morale. 

   Il quadro di riferimento ideale a cui si ispira l’azione di chi scrive queste note potrebbe essere iscritto sotto la rubrica di una filosofia della libertà. Solo uomini liberi dalla paura possono mettere il proprio tempo di vita a disposizione degli altri. Il dono del tempo, che è l’essenza del volontariato, è il valore primario da cui germina ogni altro valore. Ci si salva soltanto insieme. La moralità individuale trova il suo orizzonte di senso nell’etica pubblica, come nella moralità collettiva. Di fronte alle emergenze morali del nostro tempo, il Volontario si costituisce come soggetto morale. 

   LIBERA MENTE si compone di due parole; è un’espressione latina che significa 

senza paura

con la mente sgombra da ogni pregiudizio

in esodo dalla propria schiavitù

lontano dalle costrizioni e dalle mode

dalla disperazione alla speranza

in ascolto.

   Libera Mente è ‘traduzione’ di Exodus. E’ un altro modo per dire liberazione dai ceppi del peccato. La tossicodipendenza, infatti, è un errore morale. L’errore consiste nel cercare la felicità con mezzi sbagliati, che non liberano e non favoriscono la nascita della persona, ma limitano, umiliano e impoveriscono le possibilità di vita del singolo, l’espressione compiuta di sé nel rispetto della libertà degli altri. 
   La liberazione morale del ragazzo si compie nel momento in cui egli può dire di aver ricostruito il proprio paesaggio affettivo, al termine di processi riparativi e ricostruttivi che abbiano restituito alle figure di riferimento il loro significato morale. 
   Exodus insegna la gratitudine, cioè l’accettazione del bene e il riconoscimento della realtà dell’altro. Solo chi ricorda il bene che ha ricevuto spera. Noi non vogliamo dimenticare.  

   Il nostro maestro è don Antonio Mazzi. I nostri amici più vicini sono gli Educatori del Centro di Cassino della Fondazione Exodus, ma possiamo contare sulla collaborazione e sull’affetto di tutti i Centri della Comunità da dieci anni.
IL PRESIDENTE

(Prof. De Ritis Gabriele)

Sora, 30 gennaio 2003
   Centro di ascolto e di orientamento, Libera Mente è un’As-sociazione di volontariato della Fondazione Exodus Onlus di don Antonio Mazzi.

   L’Associazione opera prevalentemente nelle seguenti aree di intervento:

a) assistenza a tossicodipendenti (ascolto e orientamento);

b) assistenza alle famiglie (gruppi di auto-aiuto);

c) assistenza alle sorelle, alle fidanzate, alle mogli dei ragazzi presi in carico;

d) prevenzione (nelle scuole e in collaborazione con i Comuni; presso radio e televisioni locali);

e) formazione degli operatori e ricerca;

f) consulenza sulle sostanze stupefacenti e psicotrope e azione educativa.

   Il suo metodo di lavoro si ispira ad una concezione della tossicodipendenza come sindrome bio-psico-sociale, per affrontare la quale occorre un approccio multimodale (tutte le competenze vanno ‘attivate’: dal medico allo psicologo, dall’assistente sociale al volontario) e a rete (SER.T., Comunità, Associazione, Famiglia).

   I principi, i valori e le idee a cui si ispira Libera Mente sono condensati nel Progetto educativo (1993), nel Progetto di coinvolgimento delle famiglie (1994), nelle 20 Tesi – Per non morire di droga (1994), nel documento teorico dedicato ai fondamenti del lavoro di volontariato (Il brusio degli angeli, del 1998), nelle quattro Schede per la formazione, sulla relazione d’aiuto, sul lavoro con le famiglie, sul lavoro con le ragazze, sul lavoro di strada (2000).

   Fondata nel 1993 da un piccolo gruppo di Volontari, Libera Mente è un’Associazione che ha la sua sede a Sora, in via Barca S.Domenico, 4. 

   Dal lunedì al venerdì, dalle 17.00 alle 20.00, si incontrano i ragazzi, per colloqui individuali. Il mercoledì è riservato al gruppo dei genitori. Nei quattro giorni riservati ai colloqui individuali (lunedì, martedì, giovedì, venerdì) si incontrano spesso i genitori separatamente, quando il disagio familiare sia particolarmente grave e non sia sufficiente la partecipazione dei genitori agli incontri del mercoledì.

   Il numero di telefono e di fax è 0776-811100. La segreteria telefonica registra spesso richieste di aiuto provenienti da varie città della provincia. Genitori in ansia o fratelli in difficoltà, che chiedono un incontro, ragazze e ragazzi spaventati o stanchi, che cercano un rifugio e un appoggio, si rivolgono a noi per essere ascoltati e aiutati a capire il loro disagio, le cause che lo hanno generato, il modo di uscirne. 

   I Volontari si occupano soprattutto di tossicodipendenza, cioè dei disturbi causati dall’abuso di sostanze stupefacenti e di psicofarmaci. 

   Il lavoro dei Volontari consiste nel ricevere sulla sede i ragazzi che lo richiedono, per ascoltare le loro richieste e orientarli verso scelte adatte alla loro situazione. 

   Ascolto significa non solo stare a sentire: ascoltare significa cercare di interpretare il significato di quello che accade a un ragazzo a partire da quello che il ragazzo dice. Insieme si cerca di dare un significato comune alle cose. Questo lavoro viene accettato dai ragazzi, perché nella loro solitudine hanno bisogno di qualcuno che prenda sul serio quello che hanno da dire e che quel qualcuno li guidi nelle scelte da fare.

   Inizialmente, si tratta di dare importanza a tutto quello che dicono; successivamente, si concede un po’ di fiducia, se il ragazzo a sua volta concede qualcosa: un impegno, la voglia di fare un tentativo di uscita dalla dipendenza, la disponibilità a portare i genitori sulla sede dell’Associazione.

   Se il ragazzo ritorna, e ritorna quasi sempre, vuol dire che ha trovato qualcosa in noi che vale la pena ‘sfruttare’. Il contatto emotivo, il rispetto per la sua persona, l’interesse sincero per la sua storia, il riconoscimento – tra le tante parole che pronuncerà – delle cose importanti della sua vita sono alcune delle ‘offerte’ che si fanno al ragazzo: è gratificante, remunerativo per lui, cioè fonte di benessere emotivo sapere che c’è qualcuno con cui possa parlare davvero. I ragazzi tossicodipendenti cercano la felicità in modo sbagliato, ma quando se ne rendono conto si mettono a cercare verità e giustizia, a modo loro ancora, spesso sbagliando, ma con la stessa ostinazione con cui si sono cacciati nel vicolo cieco della dipendenza. 

   Un fondatore di Comunità dice che il tossicodipendente è un ragazzo con un problema in più: una persona con un problema in più. Una persona, non un relitto della società. Non uno ‘scarto’. (Ma questa parola non ci spaventa, perché è stato Gesù a dire che della pietra di scarto aveva fatto la pietra angolare su cui aveva costruito la sua Chiesa). Un essere umano in difficoltà. Nell’errore, certo. Confuso e pronto a mentire e a ‘manipolare’ gli altri, cioè ad attribuire agli altri i propri errori, per ricavarne ancora qualche vantaggio personale, ma si tratta di non cadere in questa ‘trappola’, aiutando il ragazzo ad uscire dai comportamenti ‘tossici’. 

   Il lavoro dei Volontari è tutto qui: aiutare il ragazzo a venire ‘allo scoperto’; a dichiarare il suo bisogno di aiuto; a farsi aiutare a interpretare quel bisogno, se non è capace di farlo da solo; a fare ‘qualcosa’ per sé; a non attribuire più ad altri quello che fa lui e quello che nasce dal suo cuore; a capire poi che emozioni e sentimenti nascono ‘da dentro’ e non ‘da fuori’, dalla mente e non dal cuore; a pensare che molti disagi dipendono dall’incapa-cità di accettare se stessi; ad imparare ad accettarsi; a comprendere che non può farcela da solo; ad affidarsi alle persone che gli vogliono bene o che lavorano per il suo bene, assieme a lui e alla sua famiglia; a ‘tornare indietro’; a tornare ‘a casa’; a riconoscere i diritti degli altri, a partire da quelli dei suoi familiari; a rispettare la sua persona; a non confondere sentimenti e azioni; a dare un nome a tutte le sue cose; a sperare.

